Alcune domande fra le più frequenti
D- Cosa fare quando il malato è molto agitato o aggressivo?

R- Il comportamento da tenere in questi casi non può essere sempre uguale ma deve essere adattato alle singole capacità individuali e anche al grado di avanzamento della malattia.

Sio tratterà di riuscire a trovare la soluzione migliore attraverso prove e tentativi. Non bisogna mai dimenticare che le reazioni e l’aggressività del malato non sono dirette intenzionalmente verso chi lo assiste o gli sta vicino.

Alcuni consigli :

Cercare di reagire con la massima calma ( non discutere )

Cercare di distrarre la sua attenzione su un’altra cosa ( bere o mangiare qualcosa )

Cercare di persuaderlo con dolcezza o rassicurarlo tenendogli la mano

Dimenticare cio che è successo ( è la malattia che porta  a compiere certe azioni )

Evitare assolutamente di rimproverarlo o di punirlo ( non serve a nulla poiché non è cosciente delle sue azioni )

D – A volte non riesco a controllare le mie reazioni, perdo la pazienza poi mi dispiace, mi sento in colpa.

R – E’ più che naturale perdere la pazienza ma non bisogna sentirsi in colpa.

Il malato spesso si scorda presto dell’accaduto.

Se ciò si verifica frequentemente vuol dire che siete troppo stanchi, che avete bisogno di “ ricaricare le batterie “( per esempio parlare e sfogarsi con persone che conoscono la vostra situazione: frequentatori di gruppi di Auto Mutuo Aiuto presso un’Associazione ).

L’ansia e lo stress accumulati nel tentare di assistere al meglio il malato si trasmettono inconsciamente al malato stesso il quale finisce con l’essere ancora più agitato.

Se poi le vostre reazioni diventano sempre più incontrollabili o addirittura violente vuol dire che avete assolutamente bisogno di riposo e di pensare prima di tutto a voi stessi.Avete raggiunto il limite delle vostre possibilità di prestare assistenza con la necessaria pazienza e calma verso il malato.Occorre cercare di non sopportare l’intero carico assistenziale solo sulle proprie spalle ma possibilmente coinvolgere altri famigliari, quando ci sono, o persone di fiducia.
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